	Tribunale Bari 26 maggio 2005

A termini dell'art. 2, comma 1, d.P.R. 5 gennaio 1950 n. 180, interpretato dalla sentenza della Corte costituzionale 4 dicembre 2002 n. 506, è legittimo il pignoramento sulla quinta parte del trattamento pensionistico eccedente la misura necessaria ad assicurare al pensionato mezzi adeguati a vivere, parte da determinarsi, in concreto, a cura del legislatore in quanto unico soggetto in grado di operare una scelta equilibrata, secondo quanto espressamente statuito nella suddetta sentenza, restando invece assoggettata a impignorabilità - con le eccezioni previste per i crediti qualificati - la residua parte. 

Tribunale Bari, 26 maggio 2005- 

Giurisprudenzabarese.it 2005, 

	Cassazione civile sez. I 27 gennaio 2004 n. 1398
In tema di separazione personale dei coniugi, l'art. 156, comma 6, il quale prevede che, nel caso in cui il coniuge non adempia l'obbligo di versare l'assegno di mantenimento in favore dell'altro coniuge e dei figli, il giudice può ordinare ai terzi, tenuti a corrispondere, anche periodicamente, somme di danaro all'obbligato, che una parte di esse venga versata direttamente agli aventi diritto, si riferisce anche ai trattamenti pensionistici corrisposti in favore del coniuge già dipendente di una p.a., non essendo inoltre applicabili in detta ipotesi i limiti stabiliti dal d.P.R. n. 180 del 1950 in materia di sequestrabilità e pignorabilità degli stipendi, salari e pensioni dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni. 

Cassazione civile, sez. I, 27 gennaio 2004, n. 1398

T. c. S. e altro 

Giust. civ. Mass. 2004, f. 1

Famiglia e diritto 2004, 245, 405 nota (DE MARZO)

	Tribunale Como 25 novembre 2003

A seguito della dichiarazione di incostituzionalità delle norme che sancivano l'impignorabilità delle pensioni, in assenza di una norma che determini la quota della pensione assoggettabile a pignoramento, secondo le indicazioni della Corte costituzionale nella sentenza n. 506 del 2002, al fine di assicurare al pensionato mezzi adeguati alle esigenze di vita, le pensioni sono da ritenersi in concreto tuttora non pignorabili. 

Tribunale Como, 25 novembre 2003

Scalambrino c. Barbieri e altro 

Giur. it. 2004, 1631

	Cassazione civile sez. lav. 1 aprile 2003 n. 4930
La regola posta dall'art. 1260 c.c. è quella della cedibilità dei crediti, salvo che si tratti di crediti di carattere strettamente personale o il loro trasferimento sia vietato dalla legge. Tali divieti, costituendo eccezione alla regola generale della libera cedibilità dei crediti, non possono, a norma dell'art. 14 delle disposizioni sulla legge in generale, essere applicati oltre i casi espressamente contemplati. Poiché manca un esplicito divieto legale, il credito per t.f.r. dei lavoratori del settore privato può essere ceduto senza limitazioni. Le disposizioni di cui al d.P.R. n. 180 del 1950, il quale stabilisce in via generale la regola della incedibilità degli emolumenti di qualunque tipo, incluse le indennità di fine rapporto, erogati nell'ambito del pubblico impiego, non possono essere estese al settore del lavoro privato. La disciplina concernente il sequestro, il pignoramento e la cessione degli emolumenti dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni non è comparabile rispetto alla disciplina in tema di cessioni per i dipendenti privati. 

Cassazione civile, sez. lav., 1 aprile 2003, n. 4930

B. c. Soc. E.D. e altro 

Lavoro nella giur. (Il) 2004, 576 nota (SIMONATO)

	Corte costituzionale 4 dicembre 2002 n. 506
Sono costituzionalmente illegittimi in via conseguenziale - ai sensi dell'art. 27 l. 11 marzo 1953 n. 87 - gli art. 1 e 2, comma 1, d.P.R. 5 gennaio 1950 n. 180, nella parte in cui escludono la pignorabilità per ogni credito dell'intero ammontare di pensioni, indennità che ne tengono luogo ed altri assegni di quiescenza erogati ai dipendenti dai soggetti individuati dall'art. 1 dello stesso d.P.R., anziché prevedere l'impignorabilità, con le eccezioni previste dalla legge per crediti qualificati, della sola parte delle pensioni, indennità o altri assegni di quiescenza necessaria per assicurare al pensionato mezzi adeguati alle esigenze di vita e la pignorabilità nei limiti del quinto della residua parte. 

Corte costituzionale, 4 dicembre 2002, n. 506

Caruso c. Soc. Legal Sud 

Giur. cost. 2002, f. 6

	Corte costituzionale 4 dicembre 2002 n. 506
Sono costituzionalmente illegittimi, per contrasto con l'art. 3 cost., l'art. 128 r.d.l. 1827/35 e gli art. 1 e 2 d.P.R. 180/50, nella parte in cui escludono la pignorabilità per ogni credito delle pensioni erogate dall'Inps, anziché prevedere: (a) l'impignorabilità, con le eccezioni previste dalla legge per crediti qualificati, della sola parte della pensione, assegno o indennità necessaria per assicurare al pensionato mezzi adeguati alle esigenze di vita; (b) la pignorabilità nei limiti del quinto della residua parte. 

Corte costituzionale, 4 dicembre 2002, n. 506 - D&G –

Dir. e Giust. 2002, f. 45, 19 nota (PEPE)

	Corte costituzionale 4 dicembre 2002 n. 506
In applicazione dell'art. 27 l. 11 marzo 1953 n. 87, sono costituzionalmente illegittimi gli art. 1 e 2, comma 1, d.P.R. 5 gennaio 1950, n. 180 (t.u. delle leggi concernenti il sequestro, il pignoramento e la cessione degli stipendi, salari e pensioni dei dipendenti dalle pubbliche amministrazioni), nella parte in cui escludono la pignorabilità, per ogni credito, dell'intero ammontare di pensioni, indennità che ne tengono luogo ed altri assegni di quiescenza erogati ai dipendenti dai soggetti individuati dall'art. 1, anziché prevedere l'impignorabilità, con le eccezioni previste dalla legge per crediti qualificati, della sola parte delle pensioni, indennità o altri assegni di quiescenza necessaria per assicurare al pensionato mezzi adeguati alle esigenze di vita e la pignorabilità nei limiti del quinto della residua parte. 

Corte costituzionale, 4 dicembre 2002, n. 506

Caruso c. Soc. Legal Sud 

Notiziario giur. lav. 2003, 106

Giur. it. 2003, 1326

Foro it. 2003, I,2554

	Corte costituzionale 22 novembre 2002 n. 468
È costituzionalmente illegittimo l'art. 128 del r.d.l. 4 ottobre 1935 n. 1827 (perfezionamento e coordinamento legislativo della previdenza sociale), conv. con modificazioni, nella l. 6 aprile 1936 n. 1155, nella parte in cui non consente, entro i limiti stabiliti dall'art. 2 comma 1 n. 3 del d.P.R. 5 gennaio 1950 n. 180 (approvazione del testo unico delle leggi concernenti il sequestro, il pignoramento e la cessione degli stipendi, salari e pensioni dei dipendenti dalle pubbliche amministrazioni), la pignorabilità per crediti tributari di pensioni, indennità che ne tengano luogo ed assegni corrisposti dall'Inps. 

Corte costituzionale, 22 novembre 2002, n. 468

Soc. Ca.r.al.t. c. Riccino e altro 

Foro amm. CDS 2003, 23 nota (NOVELLI)

Giust. civ. 2003, I, 876

Notiziario giur. lav. 2003, 106

Giur. it. 2003, 1307 nota (LOSANA)

Foro it. 2003, I,2555

	Cassazione civile sez. III 20 febbraio 1999 n. 1428
La previsione, da parte dell'art. 5 d.P.R. 5 gennaio 1980 n. 180, della cedibilità, ai fini della estinzione di prestiti ottenuti alle condizioni stabilite dalla legge, "di quote di stipendio o salario fino al quinto dell'ammontare di tali emolumenti", costituente una delle eccezioni alla regola generale, posta dall'art. 1, del divieto di fare oggetto di sequestro, pignoramento o cessione gli emolumenti di ogni tipo erogati nell'ambito del pubblico impiego, si riferisce, come evidenziato dalla chiara e restrittiva lettera della norma, alle sole erogazioni periodiche, percepite con continuità dal dipendente in attività di servizio, e quindi non trova applicazione con riferimento all'indennità di fine rapporto. (Fattispecie relativa a dipendente di azienda autonoma di soggiorno e turismo). 

Cassazione civile, sez. III, 20 febbraio 1999, n. 1428

Banca delle Marche c. Az. auton. soggiorno e turismo Pesaro 

Giust. civ. Mass. 1999, 364

	Corte costituzionale 19 marzo 1993 n. 99

È costituzionalmente illegittimo l'art. 2 comma 1 n. 3 del d.P.R. 5 gennaio 1950 (t.u. delle leggi concernenti il sequestro, il pignoramento e la cessione degli stipendi, salari e pensioni dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni), nella parte in cui esclude la pignorabilità e sequestrabilità delle indennità di fine rapporto, corrisposte dagli enti pubblici di cui all'art. 1 dello stesso decreto, per ogni credito vantato nei confronti del personale. 

Corte costituzionale, 19 marzo 1993, n. 99

Soc. Idm c. Napoli 

Giur. it. 1994, I, 296 nota (RIVA)

	Corte costituzionale 26 luglio 1988 n. 878
È costituzionalmente illegittimo l'art. 2 comma 1 n. 3 d.P.R. 5 gennaio 1950 n. 180, nella parte in cui non è prevista la possibilità di pignoramento e di sequestro degli stipendi, salari, retribuzioni corrisposti dallo Stato, fino alla concorrenza del quinto, per ogni credito vantato nei confronti del personale. 

Corte costituzionale, 26 luglio 1988, n. 878

Banca d'America e d'Italia c. D'Alessandro e altro 

Foro amm. 1990, 253.

	Corte costituzionale 13 maggio 1987 n. 155
È illegittimo, per violazione dell'art. 3 cost., l'art. 12 r.d.l. 27 maggio 1923 n. 1324, convertito nella l. 17 aprile 1925 n. 473, nella parte in cui non prevede la pignorabilità per crediti alimentari delle pensioni corrisposte ai notai dalla cassa nazionale del notariato negli stessi limiti stabiliti dall'art. 2, n. 1, d.P.R. 5 gennaio 1950 n. 180. 

Corte costituzionale, 13 maggio 1987, n. 155

Moneta Caglio c. Melillo 

Foro it. 1987, I,1665.

Giust. civ. 1987, I,1895.

Cons. Stato 1987, II,776.

Giur. it. 1987, I,1,1700.

Resp. civ. e prev. 1987, 593.

	Corte costituzionale 31 marzo 1987 n. 89

È illegittimo, per violazione dell'art. 3 cost., l'art. 2, comma 1, d.P.R. 5 gennaio 1950 n. 180, nella parte in cui, in contrasto con l'art. 545, comma 4, c.p.c., non prevede la pignorabilità o la sequestrabilità degli stipendi, salari e retribuzioni corrisposti da altri enti diversi dallo Stato, da aziende ed imprese di cui all'art. 1 dello stesso d.P.R., fino alla concorrenza di un quinto, per ogni credito vantato nei confronti del personale. 

Corte costituzionale, 31 marzo 1987, n. 89

Società Universo finanziaria c. Scuderi 

Giur. it. 1989, I,1,237 (nota).

Rass. avv. Stato 1987, I,231.

Riv. dir. proc. 1989, 1178 (nota).

Dir. lav. 1988, II,398.

Riv. corte conti 1988, fasc.4,231.

Notiziario giur. lav. 1988, 864.

Rass. giur. Enel 1989, 339.

Giur. cost. 1988, I,4126.

-Conforme- 

Corte costituzionale, 26 luglio 1988, n. 878

Banca d'America e d'Italia e altro c. D'Alessandro 

Riv. amm. R. It. 1988, 1782.

	Corte costituzionale 30 novembre 1988 n. 1041

Sono costituzionalmente illegittimi - per contrasto con gli art. 3 e 29 cost. - l'art. 128 r.d.l. 4 ottobre 1935 n. 1827, perfezionamento e coordinamento legislativo della previdenza sociale, e l'art. 69 l. 30 aprile 1969 n. 153, revisione degli ordinamenti pensionistici e norme in materia di sicurezza sociale, nella parte in cui non consentono, entro i limiti stabiliti dall'art. 2 n. 1 d.P.R. 5 gennaio 1950 n. 180, la pignorabilità per crediti alimentari delle pensioni corrisposte dall'INPS. 

Corte costituzionale, 30 novembre 1988, n. 1041

Cannea e altro c. INPS e altro 

Giust. civ. 1989, I,262.

Informazione previd. 1989, 84.

Lavoro e prev. oggi 1989, 1119.

	Corte costituzionale 30 novembre 1988 n. 1041

Sono incostituzionali gli art. 128 r.d.l. 4 ottobre 1935 n. 1827 e 69 l. 30 aprile 1969 n. 153, nella parte in cui non consentono, entro i limiti stabiliti dall'art. 2, n. 1, d.P.R. 5 gennaio 1950 n. 180, la pignorabilità per crediti alimentari delle pensioni di invalidità corrisposte dall'INPS. 

Corte costituzionale, 30 novembre 1988, n. 1041

Cannea Bonacata e altro c. INPS e altro 

Foro it. 1990, I,2138.

	Corte costituzionale 2 giugno 1977 n. 105

È costituzionalmente illegittimo, in riferimento all'art. 3 cost., l'art. 12 r.d.l. 27 maggio 1923 n. 1324 (convertito nella l. 17 aprile 1925 n. 473), nella parte in cui non prevede la pignorabilità per crediti alimentari degli assegni di integrazione, corrisposti ai notai dalla cassa nazionale del notariato, negli stessi limiti stabiliti dall'art. 2, n. 1, d.P.R. 5 gennaio 1950 n. 180, dato che in via generale vige il principio che i crediti per causa di alimenti possono essere, in una certa misura, soddisfatti anche con crediti alimentari del debitore e non vi sarebbe una valida ragione per derogare a tale principio quando il debitore sia un notaio. 

Corte costituzionale, 2 giugno 1977, n. 105

Apa c. Santangelo 

-- 1977, II,430





